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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			*****

			Un boato squarciò la notte e un movimento tellurico squassò la terra. Era parsa una bomba, un aereo caduto, un terremoto che aveva scosso tutta la campagna, gli alberi e gli animali. Poi il silenzio.

			Il professor Assunto Guglielmi, stordito per il risveglio improvviso e, con il pensiero che la casa potesse crollare, era saltato dal letto ed aveva aperto il finestrone che dava direttamente nel giardino, per uscire all’aperto e mettersi in salvo. Ma improvvisamente si era fermato, colpito da una visione surreale: in un baluginìo di vapori aveva visto che sul prato si ergevano cinque enormi massi bianchi illuminati dalla luna che rendeva la notte chiara.

			Atterrito ma allo stesso tempo affascinato e attratto dal prodigio che ancora non capiva e nemmeno intuiva, si sforzava di ragionare e di comprendere cosa fosse successo davanti alla sua casa di campagna isolata tra i boschi della Toscana. Viveva solo, in quella casa di pietra, che un tempo era stata la casa dei contadini che avevano coltivato il podere, accudito alle bestie, prodotto vino, olio e grano. Da alcuni anni era soltanto una casa da riposo, da meditazione, per il professore, dopo aver passato una vita tra i doveri e gli impegni di una attività pubblica e i piaceri della cultura.

			Era stata una casa tranquilla fino a quella notte. Si fece coraggio e alla luce della luna si avvicinò all’accadimento, al castello che si ergeva tra i cipressi, al fiore che era sbocciato nel suo giardino. Si fermò all’improvviso turbato e impaurito. C’era una persona. Silenzio. Rimase immobile davanti alla figura che aveva davanti fino a che, con la voce strozzata dall’emozione, riuscì a dire: «Chi sei?». Silenzio. Non aveva niente per difendersi, avrebbe potuto prendere un bastone, un sasso, ma sapeva che non aveva la forza per affrontare e tantomeno per aggredire nessuno. In casa non aveva armi; lui si era sempre difeso con la penna e con la parola. In un disperato sussulto di coraggio senile alzò il braccio per intimare… ma anche la figura davanti a lui alzò simultaneamente il braccio, come in uno specchio… aveva come lui i capelli bianchi, la camicia bianca… come lui… sembravano identici e speculari… sì, era davanti ad uno specchio. Si rasserenò. Il sangue ritornò a circolare nelle sue vene, nelle sue gambe; il cuore, che aveva preso a battere come in tumulto, riprese a poco a poco il suo ritmo normale.

			Cinque monoliti conficcati nell’erba del prato erano illuminati in maniera sfolgorante da una luna piena sfacciata, la cui luce riflessa permetteva di comprendere il prodigio dell’incognito e lo stupore della ragione. La calma era totale. Non un canto d’uccelli, non un rumore, non uno stormire di foglie. Silenzio. La natura era stupita perché l’evento aveva l’aura del soprannaturale. Si trattava di meteoriti che erano precipitati nell’atmosfera terrestre? E perché erano disposti in cerchio, in maniera a prima vista regolare? E le superfici specchiate come si erano prodotte? L’astro lunare si spostava ad ovest e lasciava il cielo e la terra alla incombente luminosità dell’alba, tingendo l’aria ad est di un tenue colore dorato che di lì a poco avrebbe svelato compiutamente il prodigioso accadimento della notte. La pietra grigia aveva larghe venature bianche e superfici rossastre, rugginose, con rientranze e propaggini che le facevano assomigliare a catene montuose; lo spessore di ciascuna variava da una sottile lastra simile ad una lama tagliente ad altre più tozze e irregolari. Nei lati lisci, bianchi, si notavano striature come lunghe cicatrici prodotte da una saetta infuocata ed altre che parevano un’incisione floreale dove splendevano corolle brillanti. Su una faccia di ogni elemento la presenza di specchi, perfettamente combacianti con il profilo irregolare delle grosse pietre, consentivano il riflettersi dell’una con l’altra, combinando infinite immagini come lo scorrere dell’esistenza, le sue molteplici facce e passioni, i molteplici umori e le innumerevoli sensazioni. Il cielo si stava schiarendo mentre la luna continuava il suo corso calante. Le cinque lame sembravano indicare delle direzioni, come se fossero orientate verso dei luoghi, delle immaginazioni, delle possibili mete.

			Ma era caduto dal cielo oppure era sgorgato dalla terra questo fiore con cinque petali? Era il risultato di un precipitare dall’alto oppure di un frutto sorgente dalla terra? Non pareva un meteorite caduto in quanto non aveva provocato voragini e creato crateri col suo disintegrarsi. Pareva più un fiore germogliato e sbocciato nella terra feconda e cristallizzatosi nell’atmosfera. Un prodigio della natura che mostrava la sua potenza sia nel bene che nel male.

			Il professor Guglielmi improvvisamente si accorse che la luce del giorno aveva rischiarato tutto intorno e vedeva i cipressi svettare, i cedri tingersi dei raggi dorati del sole, le siepi di alloro risplendere di un verde olimpico ed eroico. Anche il grande fiore di pietra si colorava di sfumature verdi, grigie, ruggine fino a che un raggio si riflesse nello specchio rivolto ad est ed un guizzo di luce gli colpì gli occhi che si illuminarono e brillarono pieni di speranza e stupore. Quella parte del parco era situata in una zona che non si poteva vedere dall’ingresso della casa; era circondata da cipressi e da siepi di alloro e questo fatto lo tranquillizzò. Se fosse venuto qualcuno a trovarlo, cosa rara, non avrebbe potuto vedere il dono del cielo oppure della terra che era venuto a fargli compagnia.

			Ma quella mattina qualcuno venne a trovarlo.

			Dalla casa si vedeva la lunga strada bianca che si inerpicava su per la collina tra le olivete e le vigne del professore e nessuno poteva arrivare senza essere atteso, a meno che non raggiungesse la casa a piedi tra i filari delle viti, scavalcando i muri a secco dei terrazzamenti, graffiandosi tra le siepi di biancospino, calpestando le piante di giaggiolo e i grossi cesti di rosmarino. La macchina che saliva si era fatta avvertire dal rumore del motore in seconda e visivamente dalla polvere che si alzava lungo tutto il percorso. Appena giunta davanti al cancello si sentì lo sbattere di uno sportello e dopo qualche istante il suono della campanella. Il professore si preparò all’incontro nel breve tragitto tra la casa e le inferriate della cancellata, che percorse con la consueta lentezza. Mentre si avvicinava vide il carabiniere, che, toltosi il cappello, tentava di aprire la serratura del cancello.

			«Professore, si tiene ben chiuso, eh! Fa bene, fa bene. È così lontano dal paese!».

			«Maresciallo, buongiorno! Arrivo, arrivo. Sa, tengo chiuso la notte… non si sa mai!».

			«Fa bene, fa bene; la prudenza non è mai troppa».

			Il professore, aperto il lucchetto che chiudeva la catena attorcigliata ai ferri, porse la mano al maresciallo dei Carabinieri della vicina stazione del paese, che distava una decina di chilometri e spalancò le due ante della cancellata per consentire l’accesso dell’auto alla cui guida c’era un giovane attendente. Mentre l’auto proseguiva fin davanti al portone di casa, i due fecero il breve tratto di strada iniziando una illuminante conversazione.

			«Professore, lei si chiude dentro al suo rifugio e si tutela dai possibili intrusi terrestri… ma se venissero dal cielo… come farebbe a difendersi?».

			Questa apparentemente scherzosa osservazione allarmò il nostro pover’uomo, che per poco non inciampava, e nel suo cervello balenarono mille supposizioni, tanto che riuscì a dire solo: «Dal cielo?».

			«Sì, ormai con la tecnologia moderna si può arrivare in casa d’altri dal cielo, senza essere visti e senza chieder permesso…».

			«Eh, già; invece quando vengono da terra… chiedono il permesso!».

			«Chi?».

			«I ladri chiedono il permesso?».

			«Caro professore, io non parlo dei ladri, io parlo di eventi inspiegabili… di fughe di notizie… di scie luminose… di corpi misteriosi».

			Il professore cominciò ad insospettirsi. Ma questi che cosa sapeva, che cosa aveva visto? Dove voleva arrivare? Per uscire dall’imbarazzo invitò il maresciallo ad entrare in casa.

			«Venga, venga maresciallo, le faccio un caffè. Vuole un vinsantino?».

			«Grazie professore, vada per il caffè».

			«Allora, mi dica di queste scie luminose. Ne ho sentito parlare».

			«L’avrà visto alla televisione!».

			«No. L’ho letto sui giornali, su internet».

			«Ah, internet. Altra invenzione che entra nelle case senza chiedere il permesso. Per spiare cosa pensiamo, come ci comportiamo, che prodotti compriamo… Ma devo dire che spesso ci aiutano nelle indagini le frequentazioni su internet; non si cancella nulla!».

			«Non si cancella nulla… ehm…».

			«Una volta l’assassino lasciava le orme sul terreno, ora lascia le tracce sul web… Non si cancella nulla!».

			«L’assassino?» disse sgomento il professore «C’è un assassino?».

			«Ma no, professore, dicevo così per farle capire il concetto delle tracce indelebili! Tracce indelebili come le scie luminose!».

			«Anche le scie luminose sono indelebili?» chiese sommessamente il professore, ormai vicino al panico. Ma il caffè, che borbottava e sbuffava nella moka, lo salvò e gli consentì, senza essere visto, di ingoiare la saliva che il disagio gli faceva accumulare in bocca. Un gradevole profumo di caffè si diffuse nella stanza e riportò, apparentemente, un clima di normale quotidianità, ravvivata dai raggi del sole che si infiltravano tra le persiane accostate del finestrone che dava sul giardinetto disegnato con siepi di bosso e di rosmarino e colorito da rose scarlatte.

			«Maresciallo, il giovane attendente lo vuole il caffè? Lo faccia entrare!».

			«No, non si preoccupi, è abituato ad aspettare. Dobbiamo parlare a quattr’occhi» disse perentorio il maresciallo e di nuovo al professor Guglielmi ripiombò il gelo nelle vene dopo un’effimera illusione di scampato pericolo. Ma di cosa mai avrebbe dovuto aver paura, si domandava: “Io non ho fatto nulla; l’oggetto fiorito nel prato dietro casa non ce l’ho messo io; perché devo temere? Forse è bene dirlo al maresciallo e così la facciamo finita”. Ma qualcosa di misterioso lo trattenne.

			Sapeva che non doveva dire niente a nessuno, che quella notte era accaduta una cosa straordinaria che non poteva essere raccontata prima di interpretarne il significato, il messaggio, sia che esso provenisse dal cielo oppure scaturisse dalle profondità della terra. Era come se l’oggetto lo avesse incantato ed incatenato al suo mistero, lo avesse contaminato con radiazioni che emanavano dai cinque corpi riflettenti. E così si adeguò ad un volere superiore che gli imponeva di tacere.

			«Bene, maresciallo… È successo qualcosa?».

			«Professore, questo me lo deve dire lei!». ribatté con tono imperioso ed ultimativo «Cosa è successo qui questa notte alle 3.35?».

			Il professore rimase di sasso, ma ebbe la forza di dire: «E cosa sarebbe dovuto succedere questa notte alle 3.35? Io non ho visto nulla» e si morse la lingua per l’errore commesso.

			«Non ha visto nulla ma ha sentito qualcosa!» ribatté il maresciallo più deciso di prima.

			«Come? Le ripeto che non ho visto nulla perché dormivo a quell’ora e poi, essendo anche un po’ sordo, non avrei potuto sentire niente!».

			«Allora lei, professore carissimo, lei esclude che alle 3.35 di questa notte, in località Casa al Piano sia avvenuto qualcosa di strano, di anormale, di inconsueto?».

			«Lo escludo categoricamente. Se fosse accaduto qualcosa di strano, di anormale, di inconsueto, l’avrei chiamata io al telefono alle 3.35!» disse ormai ringalluzzito, di nuovo padrone della propria volontà e sicuro di sé.

			«Bene. Era questo che volevo sentirle dire».

			«E lei, maresciallo, è venuto fin quassù di buon mattino per una domanda di cui non capisco il senso?».

			«Vede professore, mi perdoni… io devo interrogare. Sa, ci sono i superiori… ordini superiori!» e con la mano tracciava sopra la testa una sorta di invisibile livello «Ci sono le tracce che ormai non sfuggono a nessuno, sono indelebili… e queste tracce le hanno viste… forse con il satellite, forse con i radar, ma possono anche sbagliare!».

			«Sì, secondo me sbagliano; sono illusioni… sulle scie luminose hanno fatto anche interrogazioni parlamentari!».

			«Addirittura le interrogazioni parlamentari! Ma chi c’è in Parlamento? Gli italiani hanno eletto dei monelli burloni? Non abbiamo più pace ormai… caro professore, siamo spiati tutti!».

			«Come! Anche i Carabinieri? Ma non dovete essere voi a spiare? Beninteso, per la sicurezza pubblica… niente di illegittimo» si affrettò a precisare il professore, che si era nel frattempo rilassato e godeva nell’avere un maresciallo così arrendevole alla tavola della sua cucina con una tazzina di caffè in mano.

			«Bene. Mi scuso per il disturbo». Mentre diceva queste parole, si alzò di scatto e porse la mano al professore che prontamente offrì la sua e se le strinsero così forte che entrambi pensarono di aver stretto un patto d’amicizia d’acciaio. Il professore accompagnò rincuorato il maresciallo alla macchina dove l’appuntato aveva atteso fino a quel momento; un saluto di entrambi con la mano alzata e l’auto riprese la strada del ritorno sollevando un nugolo di polvere bianca. Il professore si affrettò a richiudere il cancello con la catena ed il lucchetto e sollevò verso il cielo la testa piena di un turbinio di pensieri.

			Il professor Assunto Guglielmi era un signore vicino ai settant’anni che, dopo aver dignitosamente servito lo Stato, si era ritirato in questa parte della Toscana alle pendici del Pratomagno e sui bordi del Valdarno Superiore. Viveva solo in una grande casa colonica circondata da uliveti inselvatichiti, boschi rigogliosi di roverelle e sottobosco fittissimo, regno di cinghiali e caprioli che talvolta venivano fin sotto casa. Anche il giardino intorno era lasciato piuttosto selvatico e raramente chiamava qualcuno a tagliare i rovi che rischiavano di sommergere ed invadere tutto. La sua vita si dipanava con ritmo regolare tra intense letture dei libri presenti nella vasta biblioteca, con l’unico collegamento esterno mantenuto da un computer e da un iPhone con cui intratteneva quei pochi rapporti rimasti con amici e conoscenti. La sua non era stata una scelta di romitaggio motivata dal fatto che non amasse le persone, ma si era trovato alla fine del suo percorso vitale senza avere un legame duraturo con qualcuno, nonostante avesse intrattenuto rapporti con tanta gente e avuto amici e amiche in varie stagioni della sua vita. Aveva sempre rimandato la sistemazione ad una fase successiva, come se non fosse stato mai pronto, e alla fine, quando ne avrebbe avuta la voglia e la necessità, si era accorto che ormai era tardi, non era più in tempo a farlo e non si poteva tornare indietro.

			Dei suoi amici più cari, due erano morti per malattia appena sessantenni e l’altro, ritiratosi ad una vita riservata dopo uno scandalo finanziario, era morto di crepacuore. Il 1948 aveva prodotto i figli della guerra: i loro genitori, quando li avevano concepiti, avevano ancora addosso le paure dei bombardamenti degli Alleati liberatori e le paure delle vendette degli ex Alleati traditi, il patimento della fame e probabilmente avevano trasmesso ai figli tare fisiche e psicologiche. Ma il professore ricordava i suoi genitori con grande struggimento, li aveva profondamente amati, anche se in modo diverso l’uno dall’altra: con la madre aveva avuto un rapporto totale, quasi edipico; era stato educato da lei che gli aveva dato l’imprinting: riservato, orgoglioso e disciplinato.

			Il padre, assente durante la sua infanzia, lo aveva rivalutato dopo la morte della madre, nel periodo che aveva vissuto con lui. Era un uomo positivo, allegro, sorridente ma mai spensierato. Un uomo onesto, generoso. Se ne andò in pochi mesi dopo aver capito che la sua vita non era più necessaria a nessuno; si lasciò andare testardamente, da ateo convinto qual era.

			Il padre e la madre erano ancora vivi nel suo cervello: vi erano i ricordi della vita trascorsa con loro, le belle stagioni al mare, le delusioni e le sconfitte scolastiche mai fatte pesare e rimproverate, l’amicizia contrastata con una donna… Tutta la loro esistenza intrecciata con la sua e riflessa nella sua mente fino a che sarebbe stato in vita. Poi, niente. I suoi ricordi non sarebbero passati a nessun altro! Il nulla.

			Il professore rientrò in casa e incominciò a interrogarsi sulla strana visita del maresciallo che conosceva da quando si era trasferito stabilmente a Casa al Piano. Era una persona cordiale e vi era stata, nelle poche frequentazioni che avevano avuto, soprattutto in occasione di cerimonie pubbliche, deposizioni di corone ai monumenti della Grande Guerra, dei partigiani, nelle feste della Liberazione, una certa simpatia tra loro. Perché proprio quella mattina era venuto fin lassù, a chiedergli se la notte passata avesse visto o sentito qualcosa? Allora l’accadimento era stato visto e segnalato! E quella storia delle scie luminose? Si diresse verso il computer e cercò, nella grande ragnatela che avviluppava il mondo, notizie su questo fenomeno, a lui fino ad ora sconosciuto.

			“Dei raggi di luce misteriosi che si stagliavano nei cieli. Scie luminose che si rincorrevano dopo il calar del sole: tutta la Norvegia degli anni ’50 era sicura di vedere atterrare da un momento all’altro una navicella spaziale… la Cia ha tolto ogni dubbio: si trattava di test di volo della flotta militare…”;

			ed ancora: “La teoria del complotto delle scie chimiche cominciò a diffondersi nel 1996, quando l’Aeronautica militare statunitense fu accusata di irrorare la popolazione con ipotetiche sostanze misteriose per mezzo di aerei che rilasciavano scie inusuali”.

			La connessione con il grande fiore di pietra fu immediata: è piovuto dal cielo ed ha lasciato delle tracce luminose nella notte che sono state avvistate dai centri radar dell’Aeronautica militare. Oppure è scoppiato dalla terra come un tubero di tulipano ed ha lanciato in aria particelle luminose che sono state avvistate a distanza ed intercettate dai satelliti. Un fatto era certo: si trovava sotto osservazione. Non poteva fidarsi della bonomia apparente del maresciallo, della sospetta brevità della visita, delle rassicuranti parole sulle scie luminose. Perché non denunciava la cosa? Perché non chiedeva aiuto e la finiva lì? Non poteva. C’era una forza che lo tratteneva. Quell’oggetto misterioso era suo, come una premonizione, un collegamento con l’incognito e l’inconoscibile. Voleva cercare di scoprire. E poi si immaginò nugoli di giornalisti, di televisioni, di curiosi, di ficcanaso a turbare la sua tranquilla esistenza finale, che in fondo aveva scelto anche senza entusiasmo, quasi rassegnato. No, doveva mettere a punto un piano e a questo, da quel momento, si dedicò con tutte le sue forze, la sua immaginazione e la sua caparbietà. La prima cosa da fare era quella di impedire che le cinque pietre fossero viste, soprattutto dall’alto. Poteva arrivare da un momento all’altro un elicottero ed allora l’unica soluzione era ricoprire il tutto con il telone cerato verde, che serviva una volta a coprire la piscina, ormai vuota, durante l’inverno. Si precipitò nella rimessa, prese il telone arrotolato e si diresse verso lo spiazzo dove splendevano i cinque petali. Si fermò un attimo a guardarli, immobili ma vivi a causa delle immagini riflesse dagli specchi: gli alberi con le foglie tremolanti, le rondini che volavano sopra in cerchio con improvvise picchiate e subitanee risalite, le gazze curiose che si avvicinavano circospette. Accarezzò la superficie rugosa di una delle pietre e la sentì calda, quasi fosse un elemento vivo. Si guardò riflesso nello specchio: i capelli bianchissimi, la barba lunga, i pantaloni chiari di lino, la camicia bianca; entrò all’interno della corolla e la sua immagine si moltiplicava e cambiava continuamente fondale e in questo girotondo comprese che la disposizione delle cinque pietre, dei cinque petali, corrispondeva ai lati di una stella e il petalo più alto, sottile come una lama, puntava verso il Nord.

			Concluse l’operazione della copertura con relativa facilità, meravigliato per l’energia che lo aveva sostenuto, di solito lui così pigro, lento ed alieno da ogni eccessivo sforzo. Legò con una corda l’incerata girandola tutto intorno ai cinque elementi ed impedendo così che il vento la potesse far volar via. Sembrava un pagliaio coperto. Si sentì soddisfatto e guardandosi intorno acquisì la certezza che non poteva essere stato visto da nessuno.

			Il professore aveva riconquistato una nuova energia che gli consentiva di valutare freddamente e lucidamente le varie ipotesi per una strategia di difesa e di attacco, quasi fosse in gioco la sua stessa sopravvivenza. Si trattava di un misterioso gioco che lo vedeva consapevolmente protagonista di un evento ancora inspiegabile, ma che voleva a tutti i costi svelare e interpretarne il messaggio, il quale, ipoteticamente, poteva provenire da altri mondi o da mondi paralleli non visibili e non percepibili.

			Aveva bisogno di un aiuto: un aiuto autorevole. Pensò al suo amico ambasciatore che, seppur anche lui in pensione, tuttavia aveva frequentazioni ancora attive e influenti. Gli telefonò e comunicatagli l’urgenza dell’incontro, fissarono di vedersi l’indomani a Roma. Dopo la concitata telefonata, con il cuore in tumulto, già prefigurava tutti i passaggi che avrebbe dovuto compiere: acquisto on-line del biglietto del treno, preparare la macchina per andare ad Arezzo, pensare al parcheggio e giungere in stazione poco prima delle 7.00; poi, una volta arrivato alla stazione Termini, prendere un taxi per raggiungere il luogo dell’incontro e, infine, il colloquio. Cosa avrebbe detto? Come cominciare a raccontare questa storia assurda? Ci avrebbe creduto? Lo avrebbe preso per un pazzo? Ma soprattutto quale aiuto avrebbe potuto chiedergli?

			Mentre si faceva queste domande avvertì un rumore sordo di un motore che si faceva man mano più forte. Un elicottero. Non uscì fuori dalla stanza dove si trovava, ma sbirciò attraverso il finestrone riparato dalla persiana e poté vedere il movimento dei cipressi e dei due grandi cedri che erano nel parco sbatacchiati dalle folate di vento prodotte dalle pale dell’elicottero, che presumibilmente volteggiava sopra la casa ed indugiava in una ipotetica ricerca. Decise di uscire tutto ad un tratto e guardò verso il cielo da dove veniva il rumore intenso che aveva squarciato la pace della campagna. Un velivolo grigio scuro, che non pareva a prima vista né dei Carabinieri né dell’Esercito; uguale a quello usato dall’imprenditore aretino della moda che sorvolava talvolta la proprietà del professore nel tragitto dalla villa sui colli aretini, dove abitava, all’azienda nel Valdarno. Non poté veder altro che un’evoluzione a bassa quota, quasi un tentato atterraggio, finché improvvisamente si allontanò, in alto, verso il Pratomagno.

			L’elicottero era inequivocabilmente quello dell’imprenditore aretino: come ci poteva entrare costui nella faccenda? Prima i Carabinieri e poi un privato; che legami c’erano? Il professore ebbe la conferma che si stava muovendo qualcosa di superiore e che la telefonata all’ambasciatore era stata la scelta giusta per cercare di diradare la nebbia che ancora offuscava la sua mente e teneva in subbuglio il suo cuore.

			L’agitazione era così forte che la notte precedente alla partenza dormì poco, era sempre con il pensiero a tutte le fasi che lo avrebbero portato a Roma; le vedeva in una sequenza maniacale, come capita spesso ai vecchi: partenza, parcheggio, treno, taxi, incontro… e qui si fermava perché non sapeva immaginare la reazione dell’ambasciatore.

			Non dormì anche perché poco prima di mezzanotte fu disturbato da un’altra intrusione che lo spaventò e lo inquietò per tutto il resto della notte: un fascio di luce aveva illuminato per un istante il viale che portava al cancello d’ingresso della casa; c’era una macchina, si udirono il rumore di una portiera sbattuta, la messa in moto e l’allontanarsi giù per la strada che portava a valle. Erano due innamorati che cercavano un luogo appartato per un momento di intimità? Oppure segnali per fargli capire che era sotto osservazione? Che era attenzionato, spiato?

			Andò a letto, ma ogni piccolo rumore lo metteva in allarme e quindi rimase in un dormiveglia semicosciente fino alle 5.00, quando cominciava ad albeggiare ed era giunta l’ora di levarsi.

			Partì per Arezzo dove arrivò alle 6.30; parcheggiò al Baldaccio e raggiunse la stazione a piedi, a passo svelto, costeggiando la sede della questura, della prefettura, consapevole che le telecamere di sorveglianza lo stavano filmando, lo immortalavano e sarebbero state utili per la ricostruzione di tutti i suoi movimenti. In stazione, mentre attendeva l’arrivo del Frecciarossa, si tenne in disparte, preoccupato che potesse incontrare qualcuno che lo conosceva.

			Il treno arrivò puntuale, dopo circa un’ora, alla stazione Termini. Si diresse verso i taxi e si fece portare in corso Vittorio Emanuele 141.

			“Perché Palazzo Massimo alle Colonne?” si domandò il professore. Appena arrivato di fronte alla facciata curvilinea di uno dei più bei palazzi romani, caratterizzato dalla millenaria stratificazione, notò un gruppetto di persone, che, nonostante l’ora mattiniera per le abitudini romane, sostavano come in attesa di uno spettacolo, di un evento, di una cerimonia. Entrò nel corridoio che conduceva al cortile e allo scalone. Vi erano diverse persone vestite di scuro, preti, signore sobriamente eleganti e un sommesso brusio appena percepibile, che dava all’ambiente un’atmosfera chiesastica, di raccoglimento. Il professore si mise in un angolo del piccolo cortile in attesa… ma non sapeva neppure lui di che cosa. Le persone che aveva intorno erano immobili, i volti alteri ma sereni, come consapevoli della loro supposta superiorità, apparentemente distaccati dalle cose di questo mondo. Alzò lo sguardo verso l’alto e dalla loggia del secondo piano vide l’ambasciatore che, con un gesto della mano destra, lo invitava a salire. Attraversò di nuovo il cortile e si diresse verso lo scalone; cominciò a salire muovendosi tra le persone che sostavano sui pianerottoli mute ed assorte nell’attesa; belle donne bionde dalle fattezze anglosassoni, preti giovani in eleganti tonache nere, signori barbuti con decorazioni sugli abiti da cerimonia, tutti come in attesa di un evento, figure pronte per sfilare in una processione di moda conservatrice ispirata al cattolicesimo lefebrviano. Salì fino al secondo piano seguendo a debita distanza l’ambasciatore che, mai voltatosi a guardarlo, svanì in una porticina che lasciò socchiusa. Anche il professore entrò da quella porta sovrastata da un busto di epoca romana che rappresentava un imperatore, dopo aver guardato se fosse stato seguito da qualcuno. La porta si richiuse ed ambedue si ritrovarono faccia a faccia in una stanza lunga con un tavolo nel mezzo e alle pareti scaffali pieni di libri. Si sorrisero, finalmente, e si abbracciarono con trasporto amicale e fraterno.

			«Quanto tempo è passato dall’ultima volta!» sussurrò l’ambasciatore.

			«Qualche anno, carissimo!» rispose commosso il professore.

			I due si conoscevano dall’adolescenza, quando frequentavano le scuole medie. Ai primi anni del liceo, visti i non brillanti risultati, dovuti ad una salutare distrazione e alla tendenza a seguire fantasticherie ed eccentricità, entrambi sempre alla ricerca di letture, altre rispetto a quelle imposte dai programmi scolastici, le famiglie li inviarono ambedue in collegio per ottenerne maggiore disciplina e rigore negli studi: il futuro ambasciatore al Nazareno di Roma e il futuro professore al Cavour di Firenze. Seppur separati si scrivevano e mantennero così i contatti. La loro era stata un’amicizia tra adolescenti molto intensa, che durava inalterata nonostante non si frequentassero e quando c’era l’occasione di incontrarsi, anche dopo molto tempo, constatavano che le loro complici intimità erano rimaste intatte.

			Il professore trovò l’amico invecchiato, irrobustito nella figura, ma sempre elegante e con i suoi modi signorili vagamente altezzosi, i quali derivavano dall’educazione impressa dalla madre, che proveniva da un’antica famiglia nobiliare.

			Si sedettero uno davanti all’altro e, dopo i convenevoli usuali tra due persone che non si vedono da diverso tempo, la conversazione intraprese l’avvio come il corso di un fiume: dapprima accidentato alle scaturigini e poi placido e uniforme a mano a mano che si distende a valle fino alla foce.

			Mentre il professore raccontava lo strano accadimento, l’ambasciatore alzava le folte sopracciglia e gli occhi incollati sull’interlocutore esprimevano stupore e meraviglia. Dopo la lunga e concitata esposizione il professore si fermò e chiese con la gola ormai secca e la voce rauca: «Paolo, non mi credi? Allora ecco qua le foto!» e mostrò le immagini impresse nell’iPhone.

			«Certo, il caso è singolare… le immagini sono eloquenti…». mormorò l’ambasciatore.

			«Allora, cosa devo fare? Denunciare l’accaduto? Ma chissà cosa si scatenerebbe! La mia casa diventerebbe come Lourdes… dovrei mettermi a vendere souvenir… Sfere di vetro con la neve che si deposita sul fiore di pietra, cartoline illustrate con l’annullo filatelico…».

			«No, niente pubblicità. Almeno per ora; prima bisogna capire».

			«Ho la sensazione che ciò rappresenti un segno… ma da dove arriva? Ho dei sospetti che il fenomeno sia stato captato, sia come scia luminosa nel cielo oppure come vibrazione tellurica scaturita dalla profondità della terra».

			«Dobbiamo informare il presidente… è persona saggia e saprà certamente come muoversi».

			«Il presidente? Quale presidente?».

			«È un ex presidente, è una persona saggia… fidati; è una persona con una mente lucida, con esperienza multilaterale, transnazionale, transpartitica. Ha rapporti sia con gli americani che con i russi. Ha frequentazioni anche con i cinesi. Lui è l’uomo giusto. Vedi, gli ex si muovono nell’ombra, hanno più agibilità, manovrano nel mondo delle influenze, delle amicizie, in una rete di relazioni indissolubili e riservate».

			«Intendi dire… insomma parli delle Logge?».

			«Non necessariamente e non solo. Ci sono vari livelli di comunicazione e di intesa costruiti con reciproci favori e frequentazioni, appartenenza a circoli riservati, interessi comuni coltivati con discrezione tramite contatti personali ed informazioni elargite con consapevole tornaconto. In questo periodo confuso non sempre è vero ciò che appare… tutto è fluido ma i vecchi legami restano, anzi si rafforzano davanti alla debolezza e talvolta alla inconsistenza dei leader del mondo occidentale».

			Il professore si fidava dell’amico ritrovato e, pur non profferendo più parola, tacitamente acconsentì ad informare il potente già presidente.

			L’ambasciatore si era alzato faticosamente dalla sedia e con la sua mole appesantita si era appartato in un angolo per chiamare col suo cellulare “il presidente”. Dopo un fitto e breve parlottare, che non aveva permesso al professore di capire cosa si stessero dicendo, l’ambasciatore con il volto soddisfatto e sorridente guardò l’amico e gli disse: «Sarà qui tra poco: è stato invitato anche lui. Lui così ateo ma invitato ad una evocazione religiosa sotto l’egida vaticana! Non ti devi meravigliare, le vie del Signore sono infinite! Poi con fare disinvolto, come fosse a casa sua, aggiunse: «Ed ora andiamo a salutare i Principi. Ci attendono nella cappella». Con queste parole si diresse verso la porta, la aprì e come saltellando imboccò un corridoio dove, seduta davanti a un tavolo, stava una signorina che, inchinando leggermente la testa, profferì in un bisbiglio: «Bonjour, monsieur l’ambassador, la princesse vous attend».

			Il professore seguiva dandosi il tono di colui che è abituato a simili cortesie ed ambienti, ma in fondo era alquanto stupito della situazione e anche un po’ imbarazzato. Saliti alcuni scalini, si presentò il fulgore degli ori della cappella Principesca. Un profluvio di stucchi, decorazioni e sculture arricchivano uno scrigno barocco dove tre celebranti contemporaneamente, uno all’altare centrale e gli altri due agli altari laterali, compivano un rito tra nuvole di incenso e genuflessioni. Nella cappella alcune file di sedie dorate erano già occupate da personaggi immobili. L’ambasciatore si diresse presso la prima fila e con un profondo inchino baciò la mano alla Principessa e piegò lievemente la testa verso il signore che le stava accanto: il Principe. Poi ritornò indietro verso l’amico e lo invitò con un gesto della mano a sedersi in una delle sedie in fondo.

			I tre preti si davano da fare in un continuo inginocchiarsi e nel leggere preghiere sui messali posti sui tre altari, velocemente ed incomprensibilmente.

			All’improvviso, come un’epifania, si manifestò il Cardinale, omaggiato da un tripudio di genuflessioni e baci di anelli ammorbanti; leggero come una farfalla andò a posarsi davanti all’altare centrale e così poté cominciare la santa Messa in onore di San Filippo Neri, che nel 1583, aveva resuscitato il figlio del Principe Massimo per un’ora, giusto il tempo di permettergli di confessarlo e quindi aprirgli le porte del Paradiso.

			Dopo la Messa, la folla che si era ammassata nel cortile e lungo le scale fu fatta defluire verso l’esterno da un marcantonio vestito di blu e dagli inconfondibili tratti somatici sabini, con ferma seppur cortese sollecitudine, e il portone di Palazzo Massimo alle Colonne si chiuse alle 13.00 in punto.

			Nel salone al primo piano poteva cominciare il ricevimento per le numerose personalità intervenute e che si materializzarono come uscite dagli anfratti del palazzo costruito sulle preesistenze dell’Odeon di Domiziano, che come un fiore pareva scaturito dalle viscere della storia, dalla Roma imperiale che si era trasformata nella Roma dei Papi. Un brusìo leggero riempiva la sala del trono dove al centro si stagliava il rosso porpora dell’imponente figura del Cardinale, attorniato dal Principe e dalla Principessa che ricevevano gli omaggi degli invitati: vescovi, ambasciatori, generali, dame, qualche giovane pulzella dai biondi capelli e qualche giovanotto smilzo e rarefatto. I servitori in polpe bianche giravano con destrezza portando enormi vassoi d’argento pieni di calici di vino bianco. Ormai il fasto di un tempo era solo un ricordo, non solo a causa della decadenza dell’aristocrazia papalina, ma soprattutto per l’impronta del nuovo Papa che indicava la povertà come unica condizione per la salvezza dell’anima; e per questo San Filippo Neri era il santo più adeguato ai tempi, circostanza che imponeva assoluta sobrietà. Fra specchi, arazzi, quadri di rara bellezza, questo gruppo di potenti, o forse di ex-potenti, ma che costituivano l’ossatura immarcescibile del Potere per la rete di relazioni, di parentele, di interessi e di amicizie che sanno mantenere e perpetuare, si muoveva come un magma, lentamente, formando gruppi che subito si scioglievano e si ricomponevano con altri soggetti in una sorta di intercambiabilità immutabile nella sostanza.

			Il professore, dopo il terzo bicchiere di vino fresco, si sentiva più sciolto ed euforico quel tanto da sembrare spigliato e pertanto poter intraprendere qualche conversazione con le persone presentategli dall’amico. Ma tra le persone convenute arrivò infine quella che poteva costituire il senso e l’utilità del viaggio a Roma: il presidente! L’impatto fu immediato e sorprendente.

			«Presidente! Buongiorno, come sta?» si fece avanti l’ambasciatore seguito dal professore che riconobbe subito il personaggio misterioso: era stato un suo ammiratore tempi addietro, facente parte del suo stesso partito politico e che aveva incontrato, seppure una sola volta, ad una cena nella sua città.

			«Buongiorno, buongiorno caro».

			«Le presento il mio caro amico, il professor Guglielmi, del quale le ho accennato al telefono».

			«Buongiorno, professore! Lei è toscano non è vero?».

			«Sì, presidente. Toscanissimo!» disse pronto il professore che aggiunse «Lo sa, presidente, che noi ci siamo già incontrati molti anni fa proprio in Toscana, nella mia città? Andammo a cena insieme prima dell’inizio di un comizio del Pci, dove era prevista la sua partecipazione, a Montevarchi, nella provincia di Arezzo».

			«Ah, sìì? Bene, bene…» rispose il presidente mostrando di non avere alcun interesse ad approfondire la questione e muovendosi verso il centro della sala, quasi per voler scansare la conversazione, aggiunse: «Sorpreso di vedermi qua? In questo ambiente assai diverso da una piazza? Ma vede, la sorpresa alla nostra età non fa più parte, o almeno non dovrebbe far più parte, dei nostri pensieri. Non dobbiamo più sorprenderci di niente noi che ne abbiamo viste tante! Non è d’accordo?».

			«Eh sì, tutto è cambiato. La politica allora ci univa e ci appassionava».

			«Altri tempi, carissimo. Il tempo scorre e le cose cambiano. Guardi a cosa è ridotta la politica! Siamo nelle mani di un ragazzotto venuto da Firenze…».

			«Come Filippo Neri!» aggiunse lesto il professore con una punta di sarcasmo.

			«Ah, ah, ah! Altri tempi, ma soprattutto altra spiritualità… altra umiltà! Avrà letto dell’ammirazione che Goethe manifestava per questo santo degli umili! Questo ragazzotto vuole rottamare per spadroneggiare, ma non ne ha la stoffa, diciamo… non ha i legami, le conoscenze del substrato culturale e colturale. Capisce quello che voglio dire? È cresciuto in un altro brodo di coltura che presto inacidirà… lo faremo inacidire» concluse acido il presidente che domandò, con una grazia inusuale, non volendo turbare l’interlocutore per il fatto di non averlo riconosciuto: «Dove ci siamo incontrati? Mi diceva in Toscana? Ad un comizio? Bene, bene, diciamo che veniamo dalla stessa storia, dagli stessi ricordi, dalle stesse esperienze».

			«C’era una campagna elettorale nel Valdarno ed insieme facemmo un comizio. Ovviamente io la presentai e lei fece un comizio superbo, che incantò tutti gli astanti… i compagni, come si chiamavano allora, quelli del Pci, se lo ricorda?».

			«Del comizio o del Pci?».

			«Del Pci, del Pci… se li ricorda i bei tempi, le feste dell’Unità, le manifestazioni, i Comuni rossi ed anche le Regioni quasi tutte rosse? Che tempi! E tutti gli intellettuali a sinistra!».

			«Certo che me li ricordo quei tempi… diciamo che è stato il mio brodo di coltura… Eh, eh».

			«Quello non inacidiva!» sussurrò il professore.

			«Cosa non inacidiva?» chiese indispettito il presidente.

			«Il brodo!».

			Il presidente, con i capelli ingrigiti, leggermente colorati di turchinetto e i soliti baffetti, aveva ancora quel modo sicuro, definitivo di parlare, di pronunciare le parole nettamente quasi sillabandole. E poi non guardava mai l’interlocutore in faccia, ma il suo sguardo era proteso verso l’infinito, verso il sol dell’avvenire.

			Al nostro professore venne in mente un particolare del loro incontro negli anni ’80, quando egli era un esponente del Pci ed aveva organizzato un comizio con l’astro nascente della nomenclatura. Prima del comizio, che era fissato nella piazza principale della città toscana, lo aveva portato a cena insieme a due giovani della Fgci locale, che avevano insistito per partecipare a questo momento conviviale, una specie di agape fraterna, emozionati per la vicinanza e per la possibilità di poter ascoltare le parole di un compagno che era considerato unanimemente, non il migliore, ma il più intelligente. La serata si svolse in una pizzeria lontano da occhi indiscreti, tra l’indifferenza del cameriere che non sapeva chi fosse l’ospite illustre, e le nostre considerazioni sulla situazione politica generale, “che era in movimento”, e sui rapporti con i socialisti, i cui esponenti del governo facevano affari e acquisivano finanziamenti con il mercato della droga e delle armi. Quest’ultima asserzione colpì molto i giovani che seguivano attentissimi tanto da far loro sgranare gli occhi e da rivolgerli verso il segretario locale del Pci, anche lui seduto al tavolo, quasi un invito disperato al soccorso, al chiarimento, all’interlocuzione… Ma, l’allora giovane esponente della Segreteria Nazionale del Partito non si curò dello sconcerto che aveva provocato e continuò imperterrito nella sua maestosa, lenta e solitaria loquacità, senza mai rivolgere lo sguardo né tantomeno una parola ai due giovani che erano venuti ad ascoltare, ma che avrebbero desiderato anche scambiare qualche parola, qualche gesto, magari sarebbe stato sufficiente anche solo un sorriso.

			Il salone si era animato, complici il buffet e i vini; il parlare felpato da sacrestia di poco prima si era trasformato in un più intenso brusìo ed anche i movimenti, i gesti delle mani, gli sguardi, i sorrisi forzati, erano più vivaci, più umani, quasi da normali esseri viventi. Altre sale del palazzo al primo piano si aprirono e i nostri due personaggi si spostarono, con il calice di vino in una mano e nell’altra un piatto con alcuni vol-au-vent, in un angolo di un salotto meno affollato per riprendere il loro surreale colloquio.

			«Allora, professore, il nostro comune amico ambasciatore mi ha informato su un certo accadimento» iniziò il presidente.

			«Sì, mi ha consigliato di parlare con lei, presidente, per la sua esperienza e per la sua capacità interpretativa degli eventi».

			«No, no, per carità non sono un cartomante; diciamo per la mia lunga frequentazione degli ambienti internazionali, che continua ancora, come saprà…».

			«Sì, certamente, la seguo… e pensa che sia un affare internazionale?» ribatté stupito il professore.

			«Non c’è dubbio. Quando le cose arrivano dal cielo è senz’altro un affare internazionale!» pronunciò gravemente il presidente che continuò sommessamente: «Ormai siamo tutti controllati. Sulle nostre teste girano giorno e notte satelliti che ci fotografano, ci ascoltano, ci catalogano, ci immagazzinano nel Grande Computer. Vedono e sentono tutto. Ogni più piccolo movimento e modifica della crosta terrestre viene radiografato».

			«Ma se fosse sbucato dalla terra?» lo interruppe il professore.

			Il presidente lo guardò glaciale, fisso negli occhi, e dopo qualche istante sentenziò: «Se venisse dalla terra sarebbe un affare interno e quindi lo avremmo saputo prima noi di lei».

			Questa sicurezza sembrò inappellabile.

			«Ma allora è caduto dal cielo?».

			«Sì, ma non esageriamo nella definizione: cadere, atterrare, lanciare, sganciare… sono tutti verbi che non è detto che colgano esattamente la modalità di arrivo. Io userei il verbo “creare”…ecco sì… creare, come si crea un’opera d’arte. A proposito, le piace l’arte contemporanea?».

			Il professore trasalì e per un attimo temette di essere preso in giro, di essere burlato, ma il già presidente era molto serio e convinto di quello che diceva, quasi ispirato e perfettamente a conoscenza di tutto quanto gli era accaduto.

			«L’arte contemporanea?» rispose interrogativamente il professore ripresosi dallo stupore iniziale.

			«Sì, ha presente quelle installazioni che ora vengono collocate nelle piazze, nei boschi, in mezzo alla campagna, nei parchi, addirittura in mezzo alle rotatorie ed ultimamente anche nei laghi? Sono tutte espressioni attestanti l’angoscia esistenziale sia degli artisti che le producono che di coloro che le commissionano oppure le commerciano. Vede, professore, noi siamo in un palazzo cinquecentesco, un capolavoro dell’architettura che addirittura appoggia sulle mura dell’Odeon fatto costruire dall’imperatore Domiziano, quello che perpetrò varie stragi di cristiani. Oggi è uno scrigno di opere d’arte che sono state realizzate nell’arco di 2.000 anni e che manifestano la potenza di una famiglia. Si festeggia proprio oggi un miracolo della fede sopra le pietre dell’Odeon di Domiziano, persecutore di cristiani. Il potere è cambiato!».

			Il professore ascoltava trasognato ed anche ammaliato dalla loquacità stentorea del già presidente, ma non riusciva a capire queste divagazioni, dove volesse andare a parare, il perché di tante imperscrutabili narrazioni che secondo lui non entravano nel problema che lo angosciava, tanto che ad un certo punto, con uno scatto coraggioso lo interruppe brusco: «Presidente! Ma è stato informato per bene del mio accadimento? Cosa devo fare io? Chi devo avvertire?».

			Il già presidente, come se fosse stato risvegliato da un tuono improvviso, alzò la testa, rivolse lo sguardo verso l’alto, si lisciò i baffetti e, dopo essersi guardato intorno, come a volersi assicurare che non lo sentisse nessuno, sentenziò: «Sopire, troncare. Troncare, sopire».

			«Manzoni!» uscì spontaneo dalla bocca del professore, che tuttavia subito dopo rimase interdetto e non seppe aggiungere altro.

			«Tocca a noi» continuò il già presidente guardandolo fisso negli occhi con uno sguardo profondo quasi diabolico «tocca a noi aver giudizio, a rassettare le loro malefatte». E qui il colloquio assunse una dimensione e un significato del tutto nuovi ed inaspettati. Il già presidente si profuse a spiegare che la situazione internazionale era gravida di pericoli e che non era possibile contrapporsi al Grande Potere perché gli accordi sottoscritti non lo consentivano. D’altra parte, l’Italia nel 1945 aveva perso la guerra ed aveva dovuto sottostare al vincitore, cosa che del resto negli anni si era dimostrata anche vantaggiosa e citò il vecchio detto, poco lusinghiero per la nazione: “Franza o Spagna, purché se magna!”. Poi citò cose risapute, anche se molto spesso sottaciute, non svelò segreti inconfessabili: la presenza di basi militari straniere sul territorio italiano con armamenti missilistici dotati di testate nucleari; i rapporti tra i servizi segreti stranieri con i personaggi aderenti a Cosa Nostra ed alla ’Ndrangheta; livelli di comando al disopra degli Stati che consentivano il coordinamento di potenti che controllavano l’economia mondiale e scandivano il tempo con guerre locali, rivolte programmate, invasioni e migrazioni sollecitate e finanziate; il tutto sotto l’occhio vigile dei cinesi che rappresentavano l’altra faccia della medaglia, pronti ad intervenire e a riempire ogni spazio lasciato vuoto dagli occidentali ormai in fase di decadimento fisico e mentale.
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